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Edge of tomorrow - Senza domani

In un futuro non troppo lontano una 
razza aliena ha attaccato la Terra e, dopo 
aver conquistato l’Europa, si appresta a 
invadere l’Inghilterra. Il tenente Cage è un addetto stampa che viene spedito suo 
malgrado in prima linea dove muore e, incredibilmente, si risveglia, rivivendo 
la stessa giornata in una sorta di loop temporale che si rivela l’unica opportunità 

Senza domani è un tipico blockbuster 
ma con una sua originalità, dovuta soprattutto all’abilità nel combinare il vasto 
ed eclettico repertorio di citazioni e rimandi (da Ricomincio da capo a Salvate 
il soldato Ryan
guardare e non ci si annoia mai. E non è poco.
Regia di Doug Liman; con T. Cruise, E. Blunt, B. Paxton, L. Pulver,  J. Piven, C. Riley.
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Edge of tomorrow - Senza domani: consigliabile, semplice (prev.).

Le meraviglie: consigliabile, problematico, dibattiti.

Maleficent: consigliabile, semplice (prev.).

Ha due diverse personalità il 
personaggio de Il dolce mondo vuoto 
di Francesca Staasch (anche regista), 
che sfuma dall’una all’altra identità 
girando semplicemente attorno ad 
una sedia, variando toni, gesti ed 
espressioni. È prima un bambino 
timido e dalla fervida immaginazione; 
poi un adulto col dono dell’invisibilità. 
Il primo cerca di rimettere a posto 
i pezzi dell’ultima estate della 
sua infanzia tra ricordi, ingenuità, 
facendosi domande tipo se uno 
scoiattolo, una lepre o un’allodola 
possano invecchiare – animali come 
allegorie della madre, del padre, 
della nonna che non ci sono più 
–; l’uomo, invece, alle cui spalle 
scorrono immagini di luoghi e gente 
in movimento, fa considerazioni sulla 
sua felice condizione d’invisibile che 
gli permette di vivere la vita degli 
altri, di burlarsi di loro, senza entrare 
in contatto, ma col desiderio via via 
crescente di poterli invece toccare e 
relazionarsi. Perché, quel mondo in cui 
si è rifugiato per evitare la sofferenza, 
l’infelicità, scoprirà essere peggiore 
di quello reale. A rendere vibrante 
questo testo poetico, in cui tempo e 
spazio si confondono, è Lino Guanciale 
che rende l’inquietudine e l’instabilità 
emotiva dei due personaggi – i quali, 
in definitiva, sono un’unica ragione 
–, trasportandoci gradatamente nel 
mondo interiore innocente e in quello 
della solitudine di chi possiede l’inutile 
potere della conoscenza se si rimane 
indifferente all’altro. 

Al teatro Tordinona di Roma

Le meraviglie

torna all’infanzia nell’Umbria, in una fattoria dove 
un uomo, convinto dell’apocalisse futura, vive con 

mediatico lo raggiunge grazie ad un concorso e tutto si scompagina. Film ecologico-

narrazione su diversi registri, un po’ ondeggiante. Il risultato è un’opera interessante, 
gustosa anche – forse sopravvalutata? –, di una regista di “piccole anime”.
Regia di Alice Rohrwacher; con A. Rohrwacher, M. Bellucci, M. A. Lungu.

Giovanni Salandra

Maleficent

luce diversa. Innanzitutto la protagonista non 
è la principessa, ma la fata cattiva, che non è 
inquadrata nella sua negatività assoluta, cara a chi 
piace l’horror, ma capace di una sua evoluzione 
personale, combattuta tra vendetta e sentimenti materni. La natura così bella, in cui 

E al maschile rimane il ruolo del potere ottuso e l’incapacità di salvare la principessa 

particolare, per l’intuizione che anche uno ritenuto cattivo può arrivare all’amore vero.
Regia di Robert Stromberg; con A. Jolie, E. Fanning.

Raffaele Demaria

Dolce mondo vuoto


